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Tra ti secondo e il terzo 
decennio del Cinquecento, a 
Roma, a Firenze, a Genova, 
a Mantova, a Parma, già era 
stata contraddetta, più o 
meno radicalmente, quella 
piena e armoniosa conce­
zione classica dell'arte che 
si era espressa, per un breve 
volgere di anni (una 'Cresta 
sottile», secondo la fortuna­
ta definizione del Wolfflln) 
nel trapasso tra il XV e il 
XVIsecolo. Uomo e natura, 
presente e antichità, classi­
cismo e religione, Ideale e 
realtà: queste coppie di con­
cetti, che si credeva potesse­
ro vicendevolmente com­
pletarsi, divorziavano cla­
morosamente. Nei centri 
dove 11 pieno classicismo 
era fiorito rigoglioso, nelle 
botteghe di quegli stessi ar­
tisti che ne avevano esem­
plificato la versione che sa­
rebbe poi divenuta canoni­
ca, si notava il prevalere di 
tendenze Intellettualistiche, 
virtuoslstiche: il «divi/io» ar­
tefice offriva, a un pubblico 
che lo osannava, scorci ar­
ditissimi, figure avvitate, 
serpentinate, enfiate; il for­
malismo prendeva il so­
pravvento sulla naturalez­
za, la composizione classica 
e la spazialità prospettica e-
rano negate e artificiosa­
mente distorte. 

Una crisi psicologica di 
massa dei pittori, spettro di 
una più generale crisi poli­
tica e culturale italiana, si 
manifestava in dipinti di al­
lucinato espressionismo, o 
di ermetiche e preziose raf­
finatezze. 

L'inquietudine manieri­
stica si diffondeva, dilagan­
do dopo il Sacco di Roma 
del 1527 e la conseguente 
diaspora degli artisti, nei 
modi più diversi, come anti­
classicismo e come iper-
classicismo, come un'arte 
volta a sospendere in va­
gheggiamenti di forme arti­
ficiose i drammi della storia 
sacra o ad accentuarne 
drammaticamente l'espres­
sività; tendendo all'insolito, 
al fantastico, all'originale, o 
al nitore dell'accademia e 
all'ossequio verso il model­
lo. 

Venezia restò immune, 
sino al 1540 circa, da tanta 
«peste». La crisi politica del 
primo decennio del '500, 
culminata nella gravissima 
sconfitta militare di Agna-
dello (1509), era passata i-
navvertita nelle botteghe 
dei pittori, dove Giorgione, 
Palma il Vecchio, poi Tizia­
no, Cariani vagheggiavano 
una classica e spensierata 
età dell'oro, un felice e otti­
mistico accordo platonico 
tra uomo e cosmo, increspa­
to soltanto, eventualmente, 
da una vena sottile di ma­
linconia. 

Solo verso il 1540 anche le 
isole felici della laguna ven­
nero raggiunte dalle ondate 
della «maniera'. È la storia 
che raccontano i dipinti del­
la mostra, ricchissima idea­
ta da Rodolfo Pallucchini e 
da lui organizzata (con V 
aiuto determinante di Ste­
fania Mason Rinaldi, Anto­
nio Paolucci, Giandomeni­
co Romanelli, Francesco 

E il manierismo 
diventò una malattìa 
Il grosso successo 
della mostra 
veneziana che 
parte dalle opere 
di Tiziano per 
arrivare a Él Greco 
continua a far 
discutere su 
un movimento 
che trasgredì 
le regole della 
rappresentazione. 
Sullo sfondo, 
una crisi generale 
degli intellettuali 

Il piccolo altare dei 
Greco e, in basso, la 
Semina del grano, u-
n'opera di Jacopo 
Bassano 

Valcinover), dedicata al te­
ma «Da Tiziano a El Greco. 
Per la storia del manieri­
smo a Venezia. 1540-1690; 
che si è aperta in questi 
giorni a Palazzo Ducale. 
Una mostra, diciamolo su­
bito, di taglio solidamente 
tradizionale intesa come 
coronamento di decenni di 
studi e interpretazioni del 
manierismo veneziano più 
che come proposta, di nuo­
ve, globali revisioni criti­
che. 

Diciamo subito che la 
storia del manierismo vene­
ziano è la storia di un lin­
guaggio autonomo, legato 
certamente, per mille fili, 

alla «maniera» tosco-roma­
na che aveva a Venezia un 
fervido ammiratore, l'Are­
tino, e che i veneziani pote­
vano ammirare a Parma 
(Parmigianlno) o a Manto­
va (Giulio Romano), ma dif­
ferenziato sostanzialmente 
rispetto agli accenti dell'I­
talia Centrale. Non è giusto 
affermare — come talora è 
stato detto — che non vi fu 
a Venezia pittura manieri­
stica, ma è necessario preci­
sare assieme al Pallucchini, 
che il manierismo'lagunare 
ebbe caratteristiche proprie 
e inconfondibili. 

Francesco Salviati e 
Giorgio Vasari, giunti ri­

spettivamente a Venezia nel 
'39 e nel '41, non trovarono 
buona accoglienza e non vi 
si trattennero a lungo: il Va­
sari anzi si convinse che 
«non era bene fermarsi in 
Vinezia, dove non si'tenea 
conto del disegno, nei pitto­
ri in quel luogo l'usavano». 
Il fatto è, come Settini pun­
tualizzò nel 1961, che se 11 
manierismo si sviluppò, sia 
a Venezia che a Firenze, co­
me «un discredito della rap­
presentazione come legge», 
a Venezia si ancorò alla tra­
dizione coloristica locale, 
manifestandosi come un'al­
terazione dell'esperienza vi­
siva sul piano, soprattutto, 
coloristico. Col Salviati era 
giunto a Venezia anche l'al­
lievo Giuseppe Porta, detto 
a sua volta il Salviati, che 
seppe rendersi gradito ai 
veneziani conciliando il for­
malismo scultoreo centro-i­
taliano con il colore veneto 
(si veda la splendida 'Re­
surrezione di Lazzaro» del 
1540-45): un'operazione non 
diversa aveva compiuto in 
precedenza, ma in senso in­
verso, da Venezia a Roma, 
Sebastiano del Piombo, e la 
stessa strada del Porta se­
guì, più tardi, anche Batti­
sta Franco. 

All'interno del panorama 
veneziano degli anni 
1540-90, tra Tiziano, Schia-
vone. Veronese, Tintoretto, . 

• Bassano, le poetiche furono 
* diverse e le rotture (e gli è- * 

sordi) in senso manieristico 
aperte agli esiti più vari. Ti­
ziano, come Michelangelo, è 
pittore che non si lascia rin­
chiudere entro formule 
semplificatorie. La crisi 
manieristica del cadorino 
compare alla mostra, come 

una folgorazione, nell'Im­
pressionante sott'lnsù del 
«Caino che uccide Abele», 
dipinto entro il 1544 per gli 
Agostiniani dell'Isola di 
Santo Spirito: non vi si tro­
verà la raffinatissima acca­
demia del Salviati o del Va­
sari, ma anzi una scena di 
brutale violenza, accentua­
ta dall'ardito scorcio, dallo 
smozzarsi dei colori, dall'e­
videnza plastica delle figu­
re. . 

È Io stesso umore ferino 
che riemerge, dopo l'Inter­
vallo felice della «Danae» 
napoletana (opera anch'es­
sa di derivazione manieri­
stica e ambientata in un'o­
scura e indistinta concavità 
architettonica), nei dram­
matici e sinistri bagliori del 
«Martirio di San Lorenzo», 
del 1558 circa, vera e pro­
pria rappresentazione di 
una notte satanica in cui si 
consuma il distacco tra uo­
mo e ragione, cielo e terra. 
La fine dell'ottimismo rina­
scimentale, si manifestò 
nella successiva pittura di 
Tiziano, in una serie di ope­
re religiose o mitologiche 
che sostituirono ai lampi 
notturni di quel quadro lo 
sfaldamento più generale 
della scena In una massa 
caleidoscopica di tinte, sin 
quasi ai limiti di un rifiuto 
della figuratività. • Questa 
vicenda non tocca la piccola 
«Ultima cena», giunta alla 
mostra da Milano, che pre-~ 
feriamo continuare a rite­
nere, per la qualità dell'im­
pianto architettonico, per i 
tipi facciali, una copia di 
bottega da un originale ti­
zianesco. 

II titanismo di Tiziano 
non modificò gli sfondi, e-

sasperatamente architetto­
nici, né turbò le complesse 
allegorie amorose di Paris 
Bordone; non sfiorò II pre­
zioso e talora grottesco Gio­
vanni De Mio, Il cui catalo­
go s'allunga, In questa mo­
stra, con l'attribuzione di 
un piccolo idillio religioso, 
Il «Riposo durante la fuga In 
Egitto», proveniente da Pa­
lazzo Pitti. 

Colui che, invece secondo 
il 'Dialogo di pittura» (1548) 
del trattatista veneziano 
Marco Pino, sarebbe dive­
nuto «lo dio de la pittura», 
adottando il «disegno di Mi-
chlel Angelo, agglontovl il 
colore di Tltlano» sembrò, 
in un primo momento Tin­
toretto; ma Tintoretto fece 
di più, assurgendo a vertice 
e sintesi della maniera ve­
neziana. Il manierismo fu 
per lui, nato nel 1519, non 
una difficile rottura, com'e­
ra stato per Tiziano, ma 
uno stile acquisito sin dalle 
prime prove giovanili, lega­
te a Sansovtno e a Miche­
langelo; l'arco del suoi inte­
ressi si venne poi progressi­
vamente allargando, attra­
verso un complesso movi­
mento di acquisizioni cultu­
rali, scarti, riprese, che por­
tarono alla formulazione 
delle sue mirabili articola­
zioni compositive dove il 
punto di fuga ribassato, V 
aggrupparsi delle figure, il 
gioco luministico converge­
vano a stabilire un effetto, 
rimasto insuperato, di tesa 
e drammatica teatralità. 

Contemporaneo del Tin­
toretto, Jacopo da Ponte 
detto il Bassano, del quale 
la mostra presenta un grup­
po di opere altamente si­
gnificative: attraverso di es­
se è agevole documentare lo 
sviluppo del pittore da una 
prima fase d'inquietudine 
lottesca, ancora provincia­
le, all'assunzione di modelli 
centro-italiani («Martirio di 
Santa Caterina», 1543) sino 
a quella peculiare sintesi di 
un realismo d'estrazione 
nordica e popolare e di una 
astrazione formale desunta 
dal Parmigianlno e dallo 
Schiavone («Ultima cena», 
1550 circa; «Adorazione dei 
Magi», dell'inizio degli anni 
'60). 

«L'Adorazione dei Magi» 
fu, in passato, attribuita a 
Domenico Theotocopulos, 
detto El Greco. Fu questo 
pittore, nativo di Creta, che 
giunse a Venezia attorno al 
1567 e lavorò in Italia per 
un decennio tra Venezia e 
Roma, trasponendo nei mo­
duli manieristici la sua in­
tensa spiritualità bizantina, 
a sviluppare ed esaltare, do-
pò il 1575, passato in terra 
di Spagna, le più visionarie . 
caratteristiche del Bassano 
e del Tintoretto. L'accosta­
mento, a Palazzo Dùcale, di 
tanti dipinti del periodo ita­
liano di El Greco, dall'aita-
rolo a sportelli di Modena 
all'«Adorazione dei pastori» 
di collezione privata mila­
nese, sarà difficilmente ri­
petibile in futuro. 

Nello Forti Grazzini 

Gli scienziati più avvertiti 
ne parlano come di un salto 
storico di biologia, parago­
nabile soltanto alla scoperta 
dei microbi, alla fine del se­
colo scorso, e delle malattie 
infettive. Chi presta il naso 
all'odore del denaro, parla 
già di una sfrenata corsa all' 
oro. È il caso dell'autorevole 
Economist, che dà un qua­
dro degli investimenti finan­
ziari, soprattutto americani, 
nel campo dell'ingegneria 
genetica o, se si vuole, della 
biotecnologia, semplicemen­
te impressionante. Fino a tre 
anni fa solo un piccolo nu­
mero di gruppi industriali 
era seriamente impegnato 
nell'ingegnerìa genetica; ma 
di essi, ora, la Cetus è valuta­
ta per 400 milioni di dollari 
in Wall Street, e la Genente-
ch per 280 milioni. 

Dal "78 ad oggi è successo, 
poi, che almeno cinquanta 
gruppi, che rischiano capita­
li, si siano impegnati in que­
sto settore industriale, con 
un investimento collettivo di 
400 milioni di dollari, nella 
speranza di estrarre le ric­
chezze che si pensa siano na­
scoste nella biotecnologia. Ci 
sono colossi farmaceutici, 
della chimica e del petrolio 
(la Hoechst ha messo in bi­
lancio 50 milioni di dollari, 
solo per finanziare la ricerca 
di base): tutti galvanizzati da 
entusiastiche indagini di 
mercato. Negli ultimi mesi, 
un rapporto di questo tipo ha 
previsto, per tutte le possibili 
applicazioni, un mercato an­
nuale di quindici miliardi di 
dollari; un altro ne ha previ­
sti quaranta; e un altro anco­
ra ha parlato di quaranta mi­
liardi di dollari per le sole ap­
plicazioni in agricoltura. 
Con gli americani ci sono 
pure gruppi giapponesi e eu­
ropei; e in Italia mostrano 
interesse per la biotecnolo­
gia la Montedlson, la Sciavo 
e la Serono. 

Il potenziale dell'ingegne­
ria genetica è enorme. Con il 
denaro e con il tempo, essa 
potrà rivoluzionare la medi­
cina e l'agricoltura, prendere 
11 posto di molti procedimen­
ti dell'Industria chimica e 
alutare (ma qui la chiave du­
bitativa è d'obbligo) a risol­
vere la crisi energetica. Si 
potranno avere anche appli­
cazioni della biotecnologia 
nell'Industria alimentare, 
nel controllo degli Inquina­
menti o nell'estrazione del 
minerali. 

Anni 80: la 
rivoluzione 
si chiama 
genetica 

Tutto, appunto, è nella 
prospettiva. Ma proprio per­
ché si parla di una sorta di 
seconda rivoluzione indu­
striale, vanno messi nel con­
to altissimi rischi. Essi non 
riguardano solo la guerra dei 
brevetti o la spregiudicatez­
za di gruppi finanziari che, 
con l'immissione di nuovi 
criteri e procedimenti, vanno 
rendendo obsoleto il tradi­
zionale modo di lavorare del­
l'industria farmaceutica. C'è 
dell'altro, e si tratta di que­
stioni decisive per il mondo 
della ricerca. Accade per la 
prima volta che biologi e ge­
netisti americani vengano 
attratti in massa dai gruppi 
privati della biotecnologia e 
resi compartecipi economi­
camente dell'impresa. 

Il risultato, così, non è solo 
il rapidissimo arricchimento 
personale di molti ricercato­
ri, ma lo svuotamento o la 
privatizzazione di università 
e di istituti scientifici, e il ral­
lentamento delle informa­
zioni, che non circolano più 
per il motivo ovvio della se­
gretezza industriale. La mi­
naccia è che, almeno in que­
sto settore, venga presto a 
mancare quella tradizionale 
competitività che spingeva 
alla pubblicazione dei risul­
tati e che assicurava, quindi, 
forte vitalità scientifica. 

Allo stato dell'ingegneria 
genetica, in una critica con­
dizione di passaggio dal la­
boratorio all'industria, è de­
dicato un importante conve­
gno di specialisti mondiali, 
che si aprirà domani matti­
na, a Roma, nella sede del 
CNR, che organizza l'incon-

La biotecnologia sta 
diventando uno dei settori portanti 

della grande industria 
Gli scienziati abbandonano lo Stato? 

Un convegno domani a Roma 

tro insieme al Consiglio in­
ternazionale delle unioni 
scientifiche. Si può subito, 
però, sottolineare un fatto: a 
tutt'oggi nessun prodotto 
della biotecnologia è stato 
commercializzato, salvo che 
non sia stato venduto nel 
passaggio da un ricercatore 
ad un altro. In questo settore 
si registra anche una grossa 
delusione. Essa riguarda 
quella sostanza, l'interfero­
ne, che si sperava che fosse la 
medicina delle malattie da 
virus e il rimedio, eventual­
mente, contro il cancro. 

• La bandiera dell'interfe­
rone — commenta il micro­
biologo Franco Graziosi, che 
sarà uno dei presidenti delle 
sedute del convegno — è per 
ora un po' ammainata, per­
ché le prove cliniche dicono 
che funz-Ona poco per il can­
cro e che si tratta di una so­
stanza molto tossica. Così, V 
ingegneria genetica parte 
senza che questa rivoluzione 
abbia dalla sua una "sostan­
za-proiettile", un elemento 
gigantesco e simbolico, come 
fu per te bomba atomica e la 
penicillina. Si capisce bene 
che in queste condizioni, sia­
no molti a tremare; e che 
malgrado la massiccia im­

missione di capitali, molte 
piccole industrie si siano già 
ritirate dalla contesa». 

Il campo della biotecnolo­
gia è, dunque, ancora incerto 
e nervoso. E se, tra i cercatori 
d'oro, non saranno sicura­
mente poche le vittime, negli 
ambienti scientifici si guar­
da con maggior realismo alle 
promesse e alle prospettive. 
Il fatto è che l'arco storico 
della biologia molecolare 
classica, dopo vent'anni, può 
dirsi ormai concluso: sono fi­
nite le grandi idee, e tutto 
può dirsi conosciuto: il gene, 
la doppia elica, il codice ge­
netico. Così, dalla biologia 
molecolare è nata, come de­
rivazione tecnica, l'ingegne­
ria genetica, in quanto con­
tiene in sé le sue applicazioni 
e i procedimenti nuovi. 

E la tecnica che oggi con­
sente di parlare di seconda 
rivoluzione industriale, è la 
clonazione dei geni, cioè la 
possibilità di riprodurne a 
volontà delle copie: ciò che si 
fa, ad esempio, introducendo 
in un batterio un frammento 
di DNA, proveniente da cel­
lule umane e che contiene il 
gene per l'insulina, in modo 
che questo batterio, così mo­
dificato, possa moltiplicarsi 

sintetizzando appunto la so­
stanza. Almeno in linea di 
principio, l'ingegneria gene­
tica dà la possibilità di clo­
nare qualsiasi gene e di pro­
durre quindi, nei batteri, una 
sostanza in grandissima 
quantità. -

< -I settori più promettenti, 
però, sono quelli dell'indu­
stria chemioterapica — dice 
Franco Graziosi —, vista sot­
to due aspetti. C'è la possibi­
lità di ottenere ceppi di mi­
crorganismi produttori di 
antibiotici nuovi o modifi­
cati, perché c'è il continuo 
bisogno di disporre, nella 
lotta contro le malattie infet­
tive, di antibiotici sempre 
differenti; e c'è ancora la 
possibilità di produrre non 
solo molecole piccole, come 
gli an tibiotici, ma grosse mo­
lecole proteiche più specifi­
che, e e il caso dell'interfero­
ne. Oltre a quella chemiote­
rapica, si può pensare ad un 
salto decisivo dell'industria 
sieroterapica che, con l'Inge­
gneria genetica, potrebbe ot­
tenere su larga scala anti­
corpi specifici purificati, 
contro qualsiasi malattia da 
virus. E, oltre ai sieri, penso 
ai vaccini, a quello, ad esem­
pio, dell'epatite da iniezione. 
Oggi, il virus dell'epatite non 
sì riesce a coltivare, e se ne 
può disporre, solo in mode­
sta quantità, prendendolo 
dai malati. Con l'ingegneria 
genetica, si può pensare di 
ottenere il gene del virus del­
l'epatite, di Immetterlo in un 
batterlo che sì coltiva In 
quantità Industriale, In mo­
do da ottenere un vaccino su 
larga scala e farne un uso ge­

neralizzato, come è stato per 
l'antipolio. Ancora un altro 
aspetto dell'ingegneria gene­
tica è la possibilità di modifi­
care cellule umane; oppure 
quelle di organismi vegetali 
o animali, in zootecnia e in 
agricoltura». 

Se, attraverso i batteri, è 
possibile fare di tutto, e pro­
durre ogni tipo di materia 
organica, che sia di grandis­
simo valore per l'industria o 
per l'agricoltura, non è esa­
gerato affermare che la bio­
tecnologia liberi in qualche 
modo dalla necessità di imi­
tare la natura. Ed è appunto 
per questo che la ricaduta 
sulla biologia potrà avere ef­
fetti sconvolgenti. 

«Finora — aggiunge Fran­
co Graziosi — abbiamo visto 
tutto il bene, ma c'è anche 
tutto il male. Questo settore 
balzerà fuori in modo clamo­
roso, perché in un mondo 
non pacifico, come il nostro, 
potrebbero essere molte le 
tentazioni di ricorrere a que­
st'arte sofisticata che, se può 
trovare un rimedio contro 
una malattìa da virus altri­
menti incurabile, può anche 
farci ottenere un parassita 
nuovo, una tossina, un bat­
terio patogeno da usare co­
me^ aggressivo chimico-bio­
logico per uccidere milioni di 
persone, più della bomba N, 
o per distruggere raccolti e 
animali. Questo è un aspetto 
particolarmente inquietan­
te, perché mentre per la 
guerra biologica in senso 
stretto, cioè provocare epide­
mie o uccìdere per via infet­
tiva, sono stati raggiunti ac­
cordi internazionali che dan­
no alcune garanzìe, sia pure 
relative, per la guerra chimi­
ca, invece, che è la più im­
portante e che riguarda la 
preparazione di veleni, si so­
no avute solo annose conver­
sazioni, che non hanno por­
tato a nulla. Est capisce bene 
che sarebbe del tutto equivo­
co stabilire se un prodotto 
della biotecnologia, Indiriz­
zato all'aggressione, debba 
far parte della guerra chimi­
ca o di quella biologica. Pro­
prio a causa di questi rischi 
enormi, che superano la logi­
ca dell'apocalisse, ma che ci 
fanno intravvedere il pano­
rama di una guerra possibi­
le, localizzabile, realistica; 
proprio per questo, te pace 
diventa un'esigenza • più 
grande». 

Giancarlo Angokmi 

La battaglia 
dei movimenti 
femminili 
per la pace 
richiede 
forme di lotta 
specifiche 

Partito 
della guerra e 
partito delle donne 

Come si può dichiarare 
guerra alla guerra? Quali so* 
no le iniziative per preparare 
un clima di pace in un tempo 
— relativamente — di pace? 
Di solito infatti le colombe si 
sono levate in cielo quasi fos­
sero nate dalla catarsi bellica 
e i movimenti di lotta contro 
le guerre sono cresciuti a ri­
dosso dei conflitti, nei periodi 
di trapasso, subito prima o su­
bito dopo i grandi terrori, su­
scitati dal fumo delle mace­
rie. Enfine: tra i soggetti che si 
oppongono al partito della 
guerra, che posto occupano le 
donne? 

Ce chi sa leggere la possibi­
lità di un movimento per la 
pace (penso a Lucio Colletti, 
ma non soltanto a lui), solo in 
chiave manichea: se qualcu­
no protesta contro i signori 
della morte, sotto ci cova la 
gatta filosovietica. Gli si po­
trebbe obiettare che egli non 
conosce l'animo umano il 
quale, essendo assai debole, 
manifesta la sua opposizione, 
la sua paura, la sua repulsio­
ne quando comincia a sentir­
si minacciato, quando resi­
stenza si ritiene lambita da 
nuovi e più vicini pericoli da 
qualsiasi parte essi provengo­
no. D'altronde, • l'individuo 
non è che stia al mondo anna­
spando in un eterno stato di 
emergenza. Per questo moti­
vo, non riesce a proporsi un' 
immagine netta della cata­
strofe; non sa immaginarse­
la, non sa descriverla in ter­
nani di parte. E solo chi non 
crede realmente al rischio 
della guerra, ai pericoli del 
riarmo può pensare che op­
porsi alle decisioni da Far-
VVestdi Reagan significa ave­
re il cuore spostato ad Est. 

Il problema è sempre lì. Di 
non abdicare; di non avanza­
re inerti: disarmati (moral­
mente) di fronte ai rischi del 
riarmo. 

È anche vero che di modi 
per preparare la pace si cono­
scono appena quelli tradizio­
nali. A volte abbiamo preso di 
petto le minacce rispondendo 
con le manifestazioni. Con gli 
appelli. D'altronde, bisognerà 
pure che i sentimenti trovino 
delle espressioni codificate e 
collettive. Ma le nuove circo­
stanze impongono che si tro­
vino altre forme. Fare un la­
voro di pace significa, proba­
bilmente, oggi, fare qualcosa 
di diverso dal sostegno che 
pure hanno svolto, e devono 
continuare a svolgere, le for­
me collettive di propaganda 
per la pace. 

Qualcuno, però, ' ricorda 
che in Italia, in questo mo­
mento, l'anelito alla pace è 
meno visibile che in altri pae­
si. Forse perchè le fratture di 
vertice della politica pesano 
sul «sociale- e vi si riflettono. 
E forse perche la logica dei 
partiti, i cartelli dei varii 
schieramenti, le aree delimi­
tate dalle organizzazioni di 
massa, finiscono per rallenta­
re un processe che, libero di 
esprimersi con immediatez­
za, avrebbe una evidenza 
maggiore. Benché l'eteroge­
neità di queste aggregazioni 
non ne garantisce la forza e la 
continuità. Ancora, un atteg­
giamento simile porta a con­
siderare il concetto stesso di 
neutralità, che ad alcuni di 
noi sta molto a cuore, come 
prepolitico. Ciò è vero, natu­
ralmente, rispetto alla neces­
sità di un partito di definirsi 
con una proposta immediata­
mente operativa, ma non è 
vero per gli impulsi profondi 
delle persone e per rumiate-
ralità di quei progetti che o-
gnuno di noi si fabbrica quo­
tidianamente di fronte agli 
avvenimenti. 

Da ultimo: la questione del 
posto che occupano le donne 
di fronte alla guerra e alla pa­
ce. Certo è un posto privile­
giato. Dal momento che le si 
giudica non-violente per na­
tura o per storia. Dunoue con 
un pacMtsmo diverso da quel-
te maschile, un pacifismo «e-
rtista»: di soggetti che rifiu­
tano il tutto M quanto mogli e 
madri. Ptu vicine alte vita 

perchè capaci di generare; 
più terrorizzate dalla morte, 
perchè loro stesse luogo origi­
nario di esistenza. 

Basterebbe ricordare che il 
movimento pacifista ai suoi i-
nizi (un convegno a New 
York nel 1870, e in Europa 
congressi internazionali fra il 
1889 e il 1913) e anche ai pri­
mi del >900, quando le donne 
per protestare contro la guer­
ra si sdraiavano sui binari 
della ferrovia, si rivolgeva so­
prattutto a chi, madre, era in 
grado di trasmettere ai propri 
figli una educazione non-vio­
lenta. Di qui le Leghe femmi­
nili e l'Internazionale delle 
madri. 

Ma quell'elemento che si­
curamente fa più sensibile il 
soggetto femminile al valore 
della vita, finisce per impri­
gionarlo. E rafforza le sbarre 
della prigione il convinci­
mento che la loro fantasia 
sembra respingere le rappre­
sentazioni di violenza: dal 
corpo al corpo, allo scontro si­
no alla rovina, alla guerra ap­
punto. 

Ora l'identificazione nel 
ruolo materno, cioè la spiega­
zione biologica, è diventata 
stretta. Ma anche l'altra pos­
sibile spiegazione, quella sto­
rica, non torna. E quella di 
chi suppone che essendo stato 
assegnato alle donne dentro 
l'organizzazione sociale uno 
spazio sottomesso, dipenden­
te, marginale, la loro non-vio­
lenza dipenderà direttamen­
te dalla loro collocazione eco­
nomica e sociale. Respinte 
dal potere e quindi non belli­
geranti perchè impotenti. 
- Direi piuttosto che nella 
protesta pudica e meno espli­
cita delle donne, c'è la fiducia 
che il tempo di pace è tempo 
di vita. Nessun disegno stra­
tegico, ma una domanda do­
ve predomina il principio ma­
teriale e concreto della vita. 
Tutto ciò a partire dall'estra­
neità, dall'assenteismo, affer­
mati da una parte della cultu­
ra femminista, nei confronti 
di un mondo terribile, alla cui 
costruzione le donne non 
hanno collaborato che in par­
te e per necessità di sopravvi­
vere. 

Naturalmente, avere quel­
la fiducia e usare questa logi­
ca può costringere' in una te­
naglia. Da un Iato, tenersi e-
stranee ai rapporti di potere 
equivale a inventarsi una 
specie di trincea lontana dal­
le cose, dove regna sì la pace, 

ma viziata dal fatto che le 
donne restano comunque in­
differenti di fronte a quei 
rapporti di potere che pure 
dovrebbero rovesciare. Entra­
re, invece, con questa logica 
nella realtà porta un'altra 
contraddizione. Che ci si deb­
ba misurare proprio con quei 
modelli competitivi e violenti 
che si intendeva cambiare. 
D'altronde, del potere non sa­
rebbe giusto sottolineare sol­
tanto la faccia negativa. 

Eppure, la ripugnanza ver­
so ogni distruzione della vita 
ha bisogno di risalire ad una 
critica delle idee dominanti; 
ad un rifiuto degli attuali 
rapporti di forza per proporre 
l'idea di un mondo diverso. 

NeH'«Ulisse» di Joyce, Mol* 
ly monologava d'un fiato e 
senza virgole: «non m'impor­
ta di quel che si dice sarebbe 
meglio per il mondo se co­
mandassero le donne non'ce 
le vedreste le donne ad am­
mazzarsi a vicenda e a scan­
nare quando mai si vede una 
donna in giro ubriaca come 
fan loro a giocarsi la camicia 
e a buttare via soldi per i ca­
valli sì perchè una donna 
qualsiasi cosa faccia sa dove 
fermarsi». 

Può darsi che abbia ragio­
ne. Di sicuro, disporsi fianco a 
fianco, coinvolgendo tanti 
soggetti con esperienze diver­
se e cioè le nostre madri, le 
nostre sorelle oppresse, avrà 
un peso. Sarà utile alla pace 
svelare, scoprire, contrastare 
le cose insensate che ci sono 
nel mondo. Giacché il mondo 
è pieno di insensatezze. 

Da un Iato questo movi­
mento dovrebbe comunicare 
agli uomini ciò che della so­
cietà da loro congegnata è as­
surdo; dall'altro comincerà a 
indicare, precisamente, la so­
stituzione di certi consumi so­
ciali a certi tipi di produzione: 
di un valore d'uso, la qualità 
della vita, a un valore di 
scambio, gli armamenti. Cosi, 
se le donne venissero accusa­
te di utopia, potrebbero ri­
spondere che senza utopia un 
movimento soffoca e che, d* 
altronde, loro si sforzano di 
rendere questa utopia conerò» 
ta. In caso contrario, non re­
sterebbe che accettare le pro­
poste del Dottor Strariamore: 
novantanove anni in un rifu­
gio sotterraneo e, come consi­
gliava Peter Sellers, in dieci 
donne per ogni uomo. 

Letizia Paolozzì 

SORVEGLIARE, PUNIRE, 
RIEDUCARE, RISCATTARE: 

IL CARCERE 
E LE SUE ISTITUZIONI. 

LTMPOSSLBILE 
PRIGIONE 

a cura di Michelle Perrot 

Michel Foucault e otto storici 
discutono sul problema e sui 
significati del sistema carcerario 
nella civiltà occidentale. 
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